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L’antico complesso monastico benedettino di Santa 
Maria Maddalena di Corleone, ubicato nei pressi 
dell’attuale zona cimiteriale a nord-est della cinta mu-
raria della città demaniale, si lega per tradizione alla 
fondazione di papa Gregorio Magno1. I «vetustissimi 
privilegi» venivano confermati nel 1151 da Ruggero 
II, che «largiva nuove concessioni» alla badessa Ade-
licia2, e successivamente «Guglielmo II lo aggregava 
sotto la dipendenza del suo favorito arcivescovado di 
Monreale» donandolo all’abbazia benedettina e alla 
chiesa di Santa Maria La Nuova della cittadina nor-
manna3.
Testimonia il suo glorioso passato il prezioso Officium 
divinum, codice miniato, oggi conservato nella Biblio-
teca Comunale di Palermo con la segnatura 4QqA2, 
firmato nel 1433 dall’amanuense e miniatore Amato 
di Fucarino4, da ascrivere probabilmente alla commit-
tenza della badessa Elena de Nazano, appartenente ad 
una famiglia di origine lombarda, ben inserita nella 
vita politica e amministrativa di Corleone, figlia di 
Giacomo e Isolda, che resse l’istituto monastico tra il 
1399 e il 14405, entrata nel monastero nel 1384, con 
la licenza di Paolo, arcivescovo di Monreale6. 
La biblioteca del monastero sarà stata ancor più ar-
ricchita tra l’altro da un libro della Genesi, un salte-
rio, un libro dei Sette Salmi con l’Ufficio dei morti, 
che nel 1479 suor Gianna, pure appartenente alla 
famiglia Nazano o de Nazano, portò con sé a Cor-
leone trasferendosi dal monastero di Santa Caterina 
di Sciacca7.
Importante figura di artista attiva nell’ultimo scorcio 
del Medioevo a Corleone è Tommaso de Vigilia, che 
per il monastero benedettino dipingeva il San Giovanni 

Evangelista, oggi presso la Galleria Regionale della Si-
cilia di Palazzo Abatellis di Palermo, firmato e datato 
14928. Pure conservata presso la medesima galleria, 
proveniente dal monastero corleonese, è la statua in 
marmo policromo della Madonna con Bambino realiz-
zata nei primi decenni del XVI secolo da Antonello 
Gagini (1478-1536)9.
Dalla fine del Cinquecento ai primi decenni del se-
colo successivo il complesso monastico fu ampliato e la 
chiesa interessata da ammodernamenti e rifacimenti, in 
linea con i decreti tridentini e con le prescrizioni di San 
Carlo Borromeo10. Un inedito documento dell’Archi-
vio di Stato di Palermo attesta la committenza da parte 
della badessa donna Marianna Sarzana di nuove opere 
per l’edificio chiesastico per un costo complessivo di 
onze 110 e quattro tarì. Il 5 luglio 1584 (XII ind.) la 
stessa si obbligava, infatti, con i magistri Andrea e Mi-
chele Bonanno, fratelli, intagliatori lapidei provenienti 
dalla terra di Ganci11, per «fari sidici collonni di petra 
intagliata […] deci per la ecclesia di ditto monasterio 
et sei per la pinnata […] conformi a lo disigno fatto per 
essi magistri» custodito dalla badessa12. Il documento 
specifica inoltre che le colonne dovevano essere ornate 
da «vasi et capitelli lavorati» e in particolare le quattro 
colonne vicine all’altare maggiore dovevano presentare 
«quattro liuni integri per omni vasa»13.
Alla committenza delle monache si affiancava quella 
delle loro facoltose famiglie. Già Costantino Bruno 
nel suo manoscritto del 1787 così annotava: «L’antica 
chiesa di questo Monistero spirava tanta devozione», 
tanto che Giuseppe Garlano “seniore”, ricco gabel-
loto14, nativo di Corleone, ma cittadino palermitano15, 
«ebbe la premura ottener dispensa per potersi ivi sep-
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pellire e dopo aver beneficato più Chiese ed Opere, le 
cui opulenze il permettevano, fu sepolto in quello mar-
moreo verde di Pensovola di Genova»16 poi trasportato 
nella chiesa settecentesca. Il 18 gennaio 1607 il magister 
Giovanni Giacomo Cerasolo scultore e marmoraro me-
diolanensis, autore di numerose decorazioni in marmo 
mischio, attivo a Palermo nella prima metà del XVII 
secolo in diversi cantieri17, si obbligava con Costantino 
Garlano, figlio del defunto Giuseppe18, per scolpire 
«unam sepulturam sepulcrum sive monumentum […] 
petre vulgaliter vocate di Ponsevera misca», come di 
consueto secondo un disegno precedentemente predi-
sposto19. L’atto di committenza specifica che «in loco 
della piramide […] debbia mettiri doi puttini […] con 
li suoi scuti in mano»20. Il monumento funebre doveva 
essere arricchito, inoltre, da un «un Christo di resu-
rectione, o che mostra le piaghe di marmoro bianco» 
e al posto dello stemma del Garlano l’artista doveva 
inserire il suo «retratto» e aggiungere «l’epitaffio con 
le lettere sculpite» e infine «li lioni e li resalti del muro 
di marmoro conforme a quelli di donna Leonora lo 
Campo»21. L’opera in marmi mischi e tramischi sarà 
stata molto apprezzata a Corleone dove nel 1630 sarà 
ancora chiamato il Cerasolo per eseguire due monu-
menti sepolcrali a commesso marmoreo per il facoltoso 
Giovan Battista Scarlata e per la moglie nel coro della 
chiesa di San Domenico22, che possono essere ancora 
ammirati, mentre dell’opera della chiesa benedettina 
non vi è più traccia.
Il 31 agosto 1652 (V ind.) venivano versate a don 
Francesco Bartolotta (Bartulotta), procuratore del mo-
nastero di Santa Maria Maddalena, onze 2 e tarì 20 
per fare una caduta al palio di tela d’oro attestando la 
ricchezza dei parati e la cura delle monache per il pa-
trimonio tessile23, utilizzato maggiormente nelle solen-
nità quando la chiesa veniva arricchita dei più pregevoli 
arredi e «paramentata». In questo periodo la scelta ca-
deva ripetutamente sul paratore Francesco D’Anna, 
finora non noto, chiamato per le più importanti feste 
annuali, come per la solennizzazione di Santa Maria 
Maddalena24.
Negli anni Sessanta del Seicento, come attestano ine-
diti documenti, si ultimava il cappellone della chiesa 
che veniva ornato di affreschi da Antonio Vasquez, 

pittore e architetto, ideatore di apparati effimeri e di-
segni per marmi mischi e paliotti, molto apprezzato 
dai Gesuiti25, che successivamente lavorerà con Paolo 
Amato26. I Padri erano presenti a Corleone dove dalla 
metà del Seicento amministravano numerosi feudi per 
un totale di ben 1117 salme27 e intervenivano nella 
formazione spirituale delle monache corleonesi e sug-
gerivano verosimilmente anche gli artisti di loro fi-
ducia. Il Vasquez il primo dicembre 1664 (III ind.) 
riceveva un versamento di 25 onze delle 55 pattuite, 
in parte già pagate dalla badessa Maria Sarzana e dal 
dottor Vincenzo Tagliavia28. L’artista fu probabilmente 
coadiuvato da un pittore corleonese, Marco Binello, 
come attesta l’inedito pagamento di onze 17, tarì 14 
e grana 6 «per soi giornati, prezzo d’oro, colore, oglio 
et altri per il cappellone fatto nella chiesa di detto mo-
nasterio»29, già in precedenza più volte chiamato dalle 
monache benedettine per eseguire gli allestimenti del 
Giovedì Santo, i cosiddetti sepolcri30. Dell’artista, già 
segnalato dalle ricerche di Giovanni Mendola come 
giovane collaboratore del pittore palermitano Paolo 
Geraci31, attivo nel 1632 a Corleone, si custodisce la 
tela della Madonna del Latte32. 
Nel 1660 era stata commissionata a Palermo la custodia 
per l’altare maggiore della chiesa monastica a Francesco 
La Yndusa (La Iendusa, La Jannusa)33, da identificare 
con l’intagliatore ligneo palermitano, che qualche de-
cennio prima aveva realizzato «la Machina del Sepol-
cro» della Cattedrale di Palermo, e con l’artista che 
insieme a Michele la Rosa e Giovanni Caramella ese-
guiva fra il 1660 e il 1661 le custodie dell’organo della 
chiesa di San Matteo di Palermo34, quest’ultimo pure 
conosciuto a Corleone dove esegue per la chiesa di San 
Domenico insieme a Francesco D’Amari la custodia 
dell’organo tuttora esistente35. 
Il rinnovamento delle sacre suppellettili è attestato an-
cora il 17 novembre 1669 (VIII ind.) dall’inedito versa-
mento di onze 3, tarì 9 e grana 10 «pagati al rev. Alotta 
principale protettore per tanto da esso spesi nella città 
di Palermo in prezzo d’un missale con sue fibie d’ar-
gento e coperta di felba rasa consignato al monasterio» 
nel periodo dell’amministrazione della badessa donna 
Paola Zumbardo36. 
Nello stesso periodo la badessa Zumbardo portava 
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avanti la definizione del refettorio nuovo, come at-
testano le inedite annotazioni di esito, che ricordano 
mastro Ludovico Maniscalco, “intagliatore di legna-
me”37. Il Maniscalco, documentato nel 1653 per avere 
intagliato la cassa dell’organo di Giovan Battista Su-
tera nella Chiesa Madre di Castelvetrano38, appartenne 
probabilmente alla famiglia di scultori in legno attiva 
a Palermo nella seconda metà del XVII secolo, che 
annovera tra i suoi rappresentanti Francesco e Paolo, 
conosciuti per aver realizzato il coro della chiesa di 
Sant’Agostino di Palermo, secondo il disegno dell’ar-
chitetto crocifero Giacomo Amato39. 
Tra le spese annotate per il refettorio si aggiunge l’i-
nedito pagamento del 21 febbraio 1670 (VIII ind.) di 
onze 22 e tarì 12 in favore di mastro Nicolò Lo Bosco 
«per havere stucchiato detto rifittorio»40. È attestata 
dunque un’altra opera non più esistente, eseguita 
dall’artista probabilmente alla fine della sua lunga atti-
vità. Nicolò Lo Bosco, nel 1617 aveva già realizzato a 
Corleone gli stucchi per la chiesa benedettina del SS. 
Salvatore e ancora nel 1640 aveva arricchito con de-
corazione plastica la nicchia dell’altare maggiore della 
chiesa di San Giovanni Battista dello stesso centro41. 
La chiesa cinque-seicentesca di Santa Maria Madda-
lena venne totalmente abbattuta nel 1728 e ricostru-
ita secondo il progetto del padre crocifero Giuseppe 
Mariani42, ingegnere ed architetto della Regia Corte, 
allievo di Giacomo Amato43, dai magistri Giuseppe 
Accardo e Domenico Puglisi, come è attestato dagli 
inediti capitoli depositati presso l’Archivio di Stato di 
Palermo, che si obbligavano a recuperare tra l’altro le 
opere lignee e i pregiati marmi ivi custoditi. Tra le fi-
gure di artisti impegnati nella nuova costruzione, che 
costò complessivamente ben 2000 onze, si ricordano 
Giacomo Guastella44, obbligato dal 6 aprile 1732 a 
ornare di stucco il cappellone e la nave della chiesa 
corleonese45, e il signor Sansiverino46, cui rimandano 
le inedite annotazioni, probabilmente Nicolò47, noto 
plasticatore palermitano del XVIII secolo, che lavorò 
più volte con il Guastella48, attestando ancora una volta 
la stretta collaborazione di artisti e maestranze gravi-
tanti nell’entourage Amato – Serpotta. Sono pure docu-
mentati in data 11 luglio 1732 (X ind.) gli indoratori 
attivi nello stesso cantiere, i magistri palermitani An-

tonino Pignataro49 e Michele Pappalardo di Palermo, 
quest’ultimo non ancora noto, «per avere addorato il 
cappellone di detta nuova chiesa di detto monastero 
sino sopra il cornicione, arco maggiore, carta grande 
innante l’arco maggiore, Spirito Santo ed altri»50. 
Probabilmente intorno agli anni Trenta-Quaranta del 
XVII secolo era stata commissionata la raffigurazione 
della Santa titolare dalla badessa Maria Sarzana, figlia 
di Ippolito e di donna Vittoria della terra di Isnello51, 
come attesta l’iscrizione sulla tela (Fig. 1): «Fieri fecit 
D. Maria Sarzana Abbatissa Venerabilis Monasterii 
Sanctae Mariae Magdalena». Il dipinto, di modeste di-
mensioni, che testimonia una devozione privata, forse 
eseguito per ornare l’appartamento della stessa badessa 
o per essere posto in altri spazi privati del monastero, 
si avvicina ai modi del pittore Pietro D’Asaro52, detto 

Fig. 1. Pittore e maestranze siciliane, Santa Maria Maddalena, 
olio su tela, diaspro, rame dorato, anni Trenta-Quaranta del XVII 
secolo e 1753, Corleone, chiesa di Santa Rosalia
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il Monocolo di Racalmuto, e rievoca la tela di uguale 
soggetto proveniente dal convento dei Cappuccini di 
Castronovo, oggi custodita presso la Galleria Regio-
nale della Sicilia di Palermo53. Il 7 gennaio 1664 (II 
ind.) è registrato un inedito pagamento di un’onza e 
sei tarì al ricordato pittore di Corleone Marco Binello 
«per haver conciato lo quatro della Madalena»54, pro-
babilmente un ritocco all’opera in esame, che potrebbe 
avere modificato in parte l’originale. Oltre un secolo 
dopo, l’opera, cui le monache rimarranno sempre 
molto legate da grande devozione, veniva arricchita 
da una cornice in diaspro e rame dorato, sovrastata 
da un cartiglio con la seguente iscrizione: «Sumptibus 
Quondam Reverendae Matris Decanae Donnae Petrae 
Pretiosae Quaglino Reverenda Matre Abatissa Donna 
Antonia Catinella exequuta et decorata 1753». Gli ine-
diti documenti d’archivio analizzati, seppur non an-
notano i nomi degli artisti che eseguirono il prezioso 
manufatto, riportano interessanti informazioni. Il 16 
ottobre 1753 (II ind.) venivano versati tarì 24 «a due 
bastasi di Palermo per loro mercede d’avere portato 
il quadro con la cornice di pietra della Maddalena da 
detta città» a Corleone55 attestando la manifattura pa-
lermitana dell’opera. Il 3 novembre dello stesso anno 
indizionale si pagavano tarì 20 e grana 15 a Dome-
nico di Trapani, «mastro d’ascia», per aver «fatto una 
cassa per ponerci il quadro della Maddalena»56 e an-
cora il 30 novembre successivo venivano saldati tarì 
3 a mastro Antonino Campanella per avere realizzato 
«le chiappette del quadro della Maddalena»57, forse da 
riferire alle ornamentazioni in rame dorato che arric-
chiscono ulteriormente la cornice. La ricordata iscri-
zione conferma la data di realizzazione del manufatto 
e riporta il nome della committente: la defunta decana 
donna Pietra Preziosa Quaglino mentre era badessa la 
reverenda Madre donna Antonia Catinella. Il diaspro 
fiorito, in questo caso «con macchie marciose contor-
nate di bianco»58, utilizzato per ornamento di preziose 
suppellettili, è una delle numerose qualità del territo-
rio di Giuliana, ricchissimo di tali giacimenti, già lo-
calizzati nel 1558 da Tommaso Fazello nel De Rebus 
Siculis decades duae59, conosciuto ed apprezzato anche 
oltre i confini dell’Isola. Tra le primissime attestazioni 
dell’utilizzo di tali agate e diaspri si ricordano quelli 

cavati nel 1616 per «la ciminia conforme la mostra 
dedi Mariano Smiriglio», forse da utilizzare per il ca-
mino del castello federiciano di Giuliana60. Ancora da 
questo centro dell’entroterra palermitano provenivano 
alcuni diaspri della cappella Borghese in Santa Maria 
Maggiore a Roma, regalati nel 1612 da don Lorenzo 
Gioeni al Papa Paolo V e qualche decennio dopo, nel 
1631, i diaspri e le agate di Giuliana venivano inviate 
su richiesta del Senato di Messina per la cappella della 
Madonna della Lettera all’interno del Duomo della 
città61. Simili qualità di pietre dure venivano pure ca-
vate nel feudo di Giancavallo di proprietà dei Padri 
Olivetani di Santa Maria del Bosco di Calatamauro, 
utilizzate nel 1769-1770 per la realizzazione dell’altare 
maggiore dell’abbazia nemorense, eseguito dai mar-
morari palermitani Geronimo e Ignazio Musca62. Il 
17 gennaio 1783 (I ind.) le monache di Corleone si 
rivolgevano proprio a quest’ultimo marmorario63 e a 
Vincenzo Lodato per la realizzazione di una cornice «di 
pietra», probabilmente d’agata o diaspro, per ornare il 
quadro della Natività della chiesa benedettina64, noto 
anche come Adorazione dei pastori, dipinto nel 1758 
da Vito D’Anna, oggi custodito nella chiesa di Santa 
Rosalia di Corleone65. In quella data si versavano ai 
due artisti onze 23 a completamento delle onze 109 
e tarì 46 devoluti per tale commissione dalle converse 
suor Emerenziana Caulaianni e suor Federica Di Leo66. 
Allo stesso artista palermitano o ad un altro esponente 
della famiglia di marmorari, impegnata tra l’altro dal 
1759 al 1763 nell’opera di pavimentazione della chiesa 
del Gesù di Casa Professa67, potrebbe essere ricondotta 
anche la cornice del quadro di Santa Maria Maddalena 
esposto in mostra.
Databile al 1755 è il pregevole paliotto ricamato in 
oro e argento filato e lamellare a punto teso, paillettes 
e canutiglia su velluto rosso, arricchito da una grande 
profusione di perline scaramazze (Fig. 2)68. L’opera, 
esposta in mostra, nella Sala del Capitolo, è stata for-
tunatamente salvata dalla dispersione dell’immenso 
patrimonio artistico del monastero della Maddalena. 
Al centro del manufatto campeggia il simbolico Agnus 
Dei posto sul libro dei sette sigilli, che allude al sacri-
ficio di Cristo, alla sua morte e resurrezione. Come si 
legge nell’Apocalisse (5,10), solo l’Agnello, il Messia, 
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è in grado di aprirne i «sigilli poiché è stato immolato 
ed ha riscattato per Dio con il suo sangue uomini di 
ogni tribù, lingua, popolo e nazione». Incorniciano la 
raffigurazione centrale spighe e grappoli d’uva, cui fa 
seguito una sorta di horror vacui caratterizzato da un 
fitto snodarsi di volute a mo’ di carnosi motivi foglia-
cei. Il manufatto, come osserva Elvira D’Amico, è an-
cora «assoggettato alla suddivisione rinascimentale in 
due zone, di cui la superiore detta in Sicilia friscio»69, 
ricordando l’impostazione di tanti preziosi paliotti più 
antichi70. Proprio nel friscio superiore possono scor-
gersi i numeri ricamati e intervallati da arricciate de-
corazioni, tanto da confonderli con i ricchi ornati, che 
messi insieme formano l’indicazione dell’anno: 175571. 
Nel paliotto la D’Amico ravvisa lo stile benedettino di 
Corleone e avvicina alcune decorazioni troppo legate 
al mondo profano alla provenienza delle monache dalle 
nobili famiglie locali72. L’analisi delle inedite annota-
zioni riportate nei numerosi volumi di esito dell’ente 
religioso conferma l’ipotesi della fattura monastica 
dei ricami del paliotto, esempio non insolito in Sicilia 
soprattutto in ambito benedettino73. Si rileva, infatti, 
l’assenza di voci di spesa per la realizzazione di ricami, 

ma si annotano soltanto quelle per l’acquisto di stoffe. 
A ciò si aggiunge qualche curiosa registrazione: il 29 
luglio 1754 (II ind.) si pagavano onze 2 e tarì 10 a un 
tale Paolo Ciravolo «per avere portato il tilaro di ric-
camo da Palermo per servizio della comunità»74 e il 26 
agosto dello stesso anno indizionale venivano versati 
tarì 5 e grana 4 al «mastro d’ascia» Domenico di Tra-
pani «per sua mercede per avere acconciato il tilaro del 
raccamo della comunità»75. Le annotazioni continuano 
e ancora in data 21 ottobre 1762 (XI ind.) si registra il 
versamento di tarì 7 e grana dieci «per due para di for-
bici di Venezia per lo ricamo»76 e il 10 giugno 1763 (XI 
ind.) quello di tarì 10 e grana 6 effettuato al ricordato 
Domenico di Trapani «per avere accresciuto il tilaro di 
riccamo»77. Oltre un trentennio dopo, il 28 febbraio 
1797 (XV ind.), è attestato un altro pagamento di tarì 
12 a mastro Paolo Stilla, orologiaio del monastero, per 
aver «acconciato il filatorio dell’oro»78. 
Tali ricami erano già ben apprezzati nel Settecento, 
come informa ancora il Bruno, riferendosi probabil-
mente anche al paliotto in esame: «i sacri arredi di 
gran valore per l’eccellente riccamo con intreccio di 
finissime e quantitative perle delle medesime moniali 

Fig. 2. Manifattura siciliana, Paliotto, oro, argento filato e lamellare, paillettes, canutiglia, perline scaramazze, velluto, 1755, Corleone, 
Chiesa Madre.
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riccamati, e particolarmente i fiori d’ogni sorta delle 
medesime fatti in quantità, che non si distinguono, se 
sono artefatti, o naturali, hanno attirato l’ammirazione 
di più forestieri»79. 
Le preziose opere del monastero corleonese include-
vano anche un paliotto in argento con la raffigurazione 
di San Benedetto. Si ha notizia dell’opera, purtroppo 
perduta, per una inedita annotazione di spesa del 23 
luglio 1761 (IX ind.) quando si pagavano tarì 5 ad 
un non precisato argentiere per la sua «sbiancatura»80. 
L’identità dell’artista non veniva riportata, probabil-
mente il lavoro di pulitura era stato affidato agli ar-
gentieri palermitani annotati negli anni successivi per 
aver riparato numerosi manufatti in argento. Il primo 
dicembre 1762 (XI ind.) si versavano, infatti, onze 
19, tarì 3 e grana 10 ad Antonio Bellaroto e Vincenzo 
Costanzo, finora non noti, per aver «acconciato» quat-
tro «lampieri» d’argento, incluso quello «del Padre S. 
Benedetto», due candelieri, un aspersorio, due ampol-
line, «per sodare il palausto della sfera e per addorar il 
medesimo« e per la realizzazione di una testa d’angelo 
e «due piance d’argento per il tabernacolo»81. Tra le 
opere riparate è inclusa persino una saliera, che attesta 
l’attenzione per le suppellettili di uso profano, che non 
mancavano nei monasteri.
Le inedite annotazioni dei volumi del monastero ricor-
dano anche gli esosi versamenti dell’ente religioso per 
la cosiddetta “Tassa del milione” e l’alienazione di pre-
ziosi arredi in argento per far fronte all’ingente spesa. 
Il 31 gennaio 1797 (XV ind.) si introitavano onze 207 
«per prezzo di tanto argento venduto […] in Palermo 
per ricomprare il capitale della tassa del Milione dovuta 
dal nostro Monasterio»82. Tra le opere si riscontra «un 
palio d’argento», da identificare proprio con quello ri-
cordato prima con la raffigurazione di San Benedetto, 
«due paja di candelieri ed una carta di gloria»83.
Gli inediti documenti attestano ancora una volta la 
presenza a Corleone di Nunzio Gino84, abile argentiere 
e orafo palermitano, artista di fiducia pure dell’altro 
monastero benedettino di Corleone quello del SS. mo 
Salvatore85. Il primo dicembre 1762 (XI ind.) quest’ul-
timo veniva pagato per «aver fatto una sottocoppa 
nuova d’argento per serviggio della sagrestia stante 
esservi l’argento della sottocoppa vecchia»86 e ancora 

il 2 dicembre 1765 (XIV ind.) forniva «un piattiglio 
d’argento […] per dover fare un regalo a don Giuseppe 
Costa per avere servito» il monastero in quel periodo87.
Il 10 luglio 1765 (XIII ind.), probabilmente in prepa-
razione della solennità di Santa Maria Maddalena, si 
pagava Paolo Pecoraro, orafo documentato a Palermo 
dal 1745 al 181888, «per avere acconciato la ninfa d’ar-
gento» del monastero89. 
La preziosità delle opere possedute dal reclusorio fem-
minile è decantata ancora dal Bruno che riporta una 
curiosa annotazione relativa al 1765: «D. Francesco 
Testa Arc. di Monreale […] rimase tanto sorpreso di 
un’eccellente mazzone di fiori framischiati dagli stru-
menti della passione del nostro Redentore in ismalto 
espressi che giudicò degno di mandarlo alla Serenissima 
Sovrana, la quale con giubilo e gradimento l’accettò»90. 
All’inizio degli anni Ottanta del Settecento è databile 
un altro paliotto (Fig. 3) ricamato su fondo avorio dalle 
stesse suore, inserito nel percorso espositivo della mo-
stra, che fa parte di una serie di cinque paliotti, forse 
realizzati per tutti gli altari della chiesa91. Questa volta 
alle perline vengono preferiti i grani di corallo, proba-
bilmente provenienti da Sciacca, che danno un tocco 
di vivacità alla semplificata composizione, già preludio 
del gusto neoclassico. Da un motivo a griglia centrale 
sovrastato da un cesto fiorito si dipartono esili racemi 
in oro, arricchiti da stilizzati fiori, che si snodano in 
tutta la superficie. Nappe ricadenti intervallano la 
composizione floreale e fitomorfa. Un’annotazione di 
spesa del 1 aprile 1781 (XIV ind.) attesta la lavorazione 
di almeno uno dei paliotti ricamati con il prezioso ma-
teriale marino antecedentemente tale data. Si registra, 
infatti, un versamento di onze 2 e tarì 8 «per aversi 
reformato il palio lavorato di coralli cioè onze 2 prezzo 
di molla, tarì 4 per felbettina, tarì 2 per cordella e tarì 2 
per riformare il telaro di detto palio»92. Il 4 giugno dello 
stesso anno si acquistava invece «la fodira di sotto delli 
palii d’altare nuovamente riccamati d’oro e coralli»93.
Il gran numero dei paliotti custoditi dalla fondazione 
monastica poneva in quegli anni il problema della loro 
conservazione e oltre un decennio dopo si pensava alla 
realizzazione di un «cassariccio per li palii nuovi ricca-
mati», eseguito da mastro Ciro Missineo al prezzo di 
onze 2094.
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Dal dicembre 1786 la nuova badessa del monastero è 
donna Vincenza Garlano, altra esponente della nota 
famiglia corleonese95, che sarà sostituita nel 1789-1792 
da Virginia D’Anna, e che reggerà ancora tale carica dal 
1792 al 1795 per poi passarla nuovamente dal dicem-
bre di quell’anno alla D’Anna96.
Durante l’amministrazione di quest’ultima badessa 
veniva realizzato il pregevole ostensorio (Fig. 4) espo-
sto nella Sagrestia del monastero palermitano di Santa 
Caterina, sede della mostra. L’opera, in argento dorato 
sbalzato, cesellato e inciso con parti fuse, impreziosita 
da diamanti tagliati a baguette e a rosetta, propone or-
nati neoclassici97. La base mistilinea e tripartita presenta 
festoni, motivi a greca, appuntite foglie acantiformi, 
robbiane, margherite e baccelli. Sovrasta il fusto con 
nodo a tripode un angelo reggisfera che ripete ancora 
schemi tipologici serpotteschi. La raggiera a fasci di-
gradanti di raggi ingloba la teca ornata da margherite 
arricchite nel recto dai diamanti. Il manufatto presenta 
la seguente iscrizione: «Ad augendum Sanctae Mariae 
Magdalenae Corleonis Gynecaei nitorem, Virginia De 
Anna Gubernante anno Domini 1792 Franciscus Sir-
retta Panormitanus Expendebat P. L. 14.7.25». È nota 

dunque l’identità dell’artista Francesco Sirretta o Sir-
pitta, già individuato da Maria Accascina, gioielliere 
attivo a Palermo dal 1784 al 1829, con bottega in via 
del Garraffello98, che esegue pure una simile suppellet-
tile per la Chiesa Madre di Castelvetrano99. Sull’opera 
sono presenti il marchio di Palermo con l’aquila a volo 
alto e il punzone alfanumerico del console TB91, da 
riferire a Tommaso Burgarello, che detenne la più alta 
carica all’interno della maestranza palermitana degli 
argentieri nel 1791-1792100. Le inedite annotazioni di 
spesa del monastero di Santa Maria Maddalena confer-
mano ulteriormente le informazioni in nostro possesso 
e la preziosità dell’opera ricordando che il 30 giugno 
1792 (X ind.) si pagavano a don Francesco Sirretta di 
Palermo onze 57, tarì 10 e grana 10 «per resto di ma-
stria ed altro in avere fatto un ostensorio per uso della 
nostra chiesa a compimento di onze 321. 29. 10 stante 
onze 264.19 essere state pagati dalle religiose del […] 
monastero»101. 
Al 1795 risale inoltre il prezioso calice in argento do-
rato, sbalzato, cesellato e inciso con parti fuse, pure 
arricchito da diamanti e da perle (Fig. 5), esposto in 
mostra, realizzato, come riporta l’iscrizione, «Sotto 

Fig. 3. Manifattura siciliana, Paliotto, oro, argento filato e lamellare, paillettes, canutiglia, corallo, velluto, nono decennio del XVIII 
secolo, Monreale, Museo Diocesano.
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il governo di Sua Eccellenza Reverendissima Madre 
Donna Vincenza Garlano Badessa 1795», che si 
completa con l’indicazione del nome dell’argentiere: 
«Gesualdo Vesco fecit»102. Sul manufatto è impresso 
il marchio della maestranza palermitana con l’aquila 
a volo alto e l’indicazione del console di quell’anno 
Salvatore Calascibetta (S)C95103 e l’ulteriore conferma 
della paternità dell’opera data dalle iniziali GV, Ge-
sualdo Vesco, artista attivo a Palermo dal 1770104. Il 
calice in esame, riferito finora alla committenza delle 
monache benedettine del SS. Salvatore105, è da inserire 
tra le suppellettili liturgiche che aderivano al nuovo 
gusto neoclassico commissionate dalle religiose del re-
clusorio della Maddalena.
Ancora alla fine del Settecento le monache corleonesi 

continuavano con zelo a curare il loro monastero e la 
loro chiesa e per quest’ultima commissionavano due 
nuove campane per la chiesa e due per l’orologio, che 
dovevano scandire le ore monastiche. Il 16 gennaio 
1798 (I ind.) versavano a tal fine onze 219, tarì 25 e 
grana 17 a mastro Antonino Arcuri, fonditore di Bur-
gio106, «per prezzo di rame, stagno di fiandra, ferro, 
legni, carbone, mattoni, gesso ed altro»107.
Importanti eventi nella routine monastica, oltre ai con-
tatti diretti o tramite i procuratori con maestranze e 
artisti di ogni sorta, erano le visite dell’arcivescovo, cui 
le monache non sempre sono state obbedienti, e ancor 
di più quelle reali. 
La notizia della tappa nel monastero di Corleone del 
re Ferdinando III, re di Sicilia, la sera del 15 giugno 

Fig. 4. Francesco Sirretta, Ostensorio, argento dorato sbalzato e 
cesellato con parti fuse, diamanti, 1791-1792, Corleone, Chiesa 
Madre.

Fig. 5. Gesualdo Vesco, Calice, argento dorato sbalzato, cesellato 
e inciso con parti fuse, diamanti, perle, 1795, Corleone, Chiesa 
Madre.
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1800 (III ind.), ha messo in moto grandi preparativi. 
Le religiose, così come risulta dagli inediti documenti, 
per non sfigurare nell’accoglienza avevano affrontato 
una spesa di onze 198, tarì 22 e grana 13 «Per prezzo 
d’alcuni servizii di tavola di terraglia e cristalli fini», 
«un fiaschetto di cristallo» e ancora per acquisto di zuc-
chero, «caffè di Levante», pistacchi, mandorle, cacao, 
cannella, vaniglia, cioccolata, «cucuzzata», «citrata di 
Fiorenza», amarene, «4 bottiglie di rosoles», «8 botti-
glie di vini forestieri», «bottiglia una di rummo», «per 
affitto di pozzi di stagno per le gelate», «per aversi fatto 
una coverta di legname per li ritratti delli nostri amabi-
lissimi sovrani» e ancora «per colore delle sorbette d’a-
marena […] affitto di damasco e raso per il paramento 
della camera e tosello», per l’acquisto di uova per le 
torte, di latte e ricotta, di miele «per le mustacciole», 
di «zucchero fioretto», di ben 260 limoni e 50 «porto-
galli», di ciliegie «moscatelle» e di neve «per li sorbetti», 
per versamento «all’apparatore per avere accomo-
dato ossia apparato la scala della infermeria ed altro» 
e infine per un «mazzone di fiori dato al monarca», 
quest’ultimo probabilmente simile all’opera ornata da 
smalti, ricordata da Costantino Bruno, che nel 1765 
aveva riscosso l’interesse dell’arcivescovo di Monreale 
monsignor Francesco Testa108. Dall’attenta descrizione 
delle note di spesa viene spontaneo il raffronto con le 
preziose stoviglie da tavola ancora in mostra presso il 
monastero di Santa Caterina di Palermo e il ricordo 
dei dolci squisiti che le monache benedettine di Cor-

leone preparavano similmente a quelle domenicane di 
Palermo.
Alla fine del XVIII e all’inizio del XIX secolo le monache 
dovettero affrontare ulteriori ingenti spese per la ripara-
zione della chiesa, che subiva spesso cedimenti struttu-
rali. Nel 1795 i volumi di esito annotavano un esborso 
di onze 1362, tarì 19 e grana 5 per il «ristoro» del mo-
nastero in seguito alla «lavanca» dell’otto dicembre 1794 
(XII ind.)109. Ancora il 30 novembre 1800 (IV ind.) uno 
dei libri contabili del monastero annota tra le «Spese di 
chiesa e sacrestia» un versamento di onze 80, tarì 19 e 
grana 6 pagate oltre che ai muratori Antonino Canzo-
neri e Pietro Nicolosi anche agli stuccatori corleonesi 
Luca Colaianni110 e Leoluca Guarneri111, quest’ultimo 
attivo nel 1778 nell’abbazia di Santa Maria del Bosco di 
Calatamauro112, «a complimento di onze 172.19.6 […] 
per avere acconciato il dammuso e fabriche della nostra 
chiesa» riprendendo e indorando nuovamente gli stucchi 
dopo il disastroso evento113.
Le travagliate fasi ricostruttive della chiesa, l’abban-
dono del complesso monastico nel 1829 in seguito ad 
un’altra devastante frana, il successivo affidamento alle 
monache della chiesa intra moenia di Santa Rosalia, la 
costruzione del nuovo monastero attiguo a quest’ul-
tima114 e il definitivo allontanamento delle religiose in 
seguito alle leggi eversive del 1866 hanno fatto disper-
dere, purtroppo, molte interessanti opere, ma l’antico 
splendore della fondazione claustrale è ulteriormente 
attestato dai nuovi documenti.
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